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Il tetto del S.Paolo
non protegge
dalla pioggia
Amara sorpresa ieri pomeriggio
per i napoletani recatisi allo
stadioper assistereallaprima
casalinga delNapoli. Il tetto del
San Paolo,diventato ormai una
sorta di gruviera,non riesce piùa
difendere gli spettatoridalla
pioggia. Se n’èavuta conferma
pocodopo la mezzora delprimo
tempoallorche‘ un improvviso
temporaleabbattuttosi sulla
zona di Fuorigrottaha di fatto
allagato le tribune. Pioggiaa
catinelle sui taccuini dei
giornalisti che sono stati costretti
a coprirsi con gliombrelli,
mentre i tifosi hanno cercato
riparo all’interno dello stadio,
creando pericolosiaffollamenti.

L’ultimo addio
del figlio del vento
sulla pista di casa
È tornato sulla pistauniversitaria di Houston che
aveva visto i suoi inizi di atleta percelebrare
l’ultimo addio. «King» Carl Lewis (9ori olimpici, 8
mondiali) aveva già salutato il pubblico europeo
nei meeting diZurigo e Berlino, ma il definitivo
addio l’havoluto celebrare sullapista di casa in
occasione di un incontro di football americano che
ha radunato 20milapersone.Uno speaker ha letto
unmessaggio di riconoscenza eauguri del
presidente Usa Bill Clinton. Lewis hacorso coni
compagni del Santa Monica (Marsh, Hearde
Burrell)una staffetta4x100, la stessa del mondiale
in 1’18”68stabilito dal suo club aWalnut nel ‘94.

Lazio, Boksic
ko per dieci giorni
Niente Coppa Uefa
Infrazionealleossanasali: èquesto il responsodelle
radiografieper l’attaccante laziale Alen Boksic,
infortunatosinella gara conil Milan.Nell’anticipo
di sabato il giocatore croato in uno scontro fortuito
con il difensore rossonero Cruz aveva riportato un
brutto colpoal volto ed era stato costretto a uscire
dal campo al 36‘del primotempo. Gli accertamenti
medici effettuati ieri hannoconfermato laprima
diagnosi. Per il recupero del croatoci vorranno una
decina di giorni:non partirà dunquestamattina col
restodella comitvabiancoceleste perGuimaraes
(Portogallo), dove domani la Laziodisputerà
l’andatadel primoturno di CoppaUefa.

Tennis, Davis
da venerdì
Svezia-Italia
Settimanadi Coppa Daviscon la
sfida Svezia-Italia. Gli azzurri
sono partiti ieri alla volta di
Norrkoeping con qualche
speranzadi vittoria, ricordando
di aver centrato per il secondo
anno consecutivo la semifinale,
di essere andati vicini all‘
impresa l‘ annoscorso a Nantes
con la Francia. È rimasto in Italia
per curareuno stiramento alla
coscia sinistra,Marzio Martelli, l‘
uomo cui ilneo-capitanoPaolo
Bertolucci potrebbe affidare il
secondo singolare dirottando
Omar Camporese sul doppio
(con Diego Nargiso).Renzo
Furlan conserva il posto diprimo
singolarista.

Grande prova della squadra di Zeman, soprattutto nel primo tempo. I bianconeri «difendono» il pareggio

Roma panzer, la Juve
trema ma non crolla

ROMA

Konsel
superotto
Di Biagio
già al top

JUVENTUS

Peruzzi
saracinesca
Zidane
in affanno

ROMA. Notte di digiuno dopo il di-
luvio di gol pomeridiano: Roma e Ju-
ve hanno fatto sciopero, ma per un
tempo ci siamo divertiti e si sono di-
vertiti. Per un tempo, il primo, si è
giocato a ritmi zemaniani, quindi
esagerati, poi, nella ripresa, è tornata
aprevalere la ragioneedèfinitacome
era cominciata, con il risultato in
bianco. Il pareggio, evento raro nelle
sfide tra le squadre di Zeman edi Lip-
pi, è cosa giusta. Frena la Roma dopo
le due vittorie con Empoli e Verona,
tiene sottocosta la Juve. Ha giocato
Totti, sfidando i timori di possibili ri-
corsi da parte della Juve dopo le note
vicenderiguardantilemancateappa-
rizioninellenazionali.

Ritmo e tocco. La partenza della
Roma è a tavoletta, gli zemaniani so-
noindemoniati,fannovenireilfiato-
ne agli juventini. La Roma bussa alla
portajuventina,malaveraoccasione
arriva al 10’, quando Totti lancia Bal-
bo e il bomber della pampa crossa al
centro: Gautieri si tuffa, ma la capoc-
ciatanonfamale.Dopodieciminuti,
i campioni d’Italia riescono a trovare
la contromisura: abbassano il volu-
me della partita. A cadenze più lente,
la maggior tecnica degli juventini
può fare la differenza. La Juve cerca
anche l’uno-due per mandare in tilt
la difesa romanista, dove Petruzzi,
che ha nell’anticipo l’arma migliore,
finisce spesso fuori zona. Al centro,
Aldair (ilbrasilianodenoantri, fresco
dicittadinanzaitaliana,nonèalmas-
simodella forma),devesgomitaretra
Padovano e Inzaghi. Morale, ecco un
duettoInzaghi-Conteal13’: ilcapita-
no juventinoèstoppatoalmomento
del tiro. Ci prova Zidane al 19’, ma il
rasoterraèbloccatodaKonsel.Tappa
successiva al 30’, quando uno scam-
bio Padovano-Inzaghi trapana la di-
fesa romanista: Konsel ribadisce, con
uno splendido colpo di reni, che in
Austriaiportierisonounacosaseria.

Peruzzi. Ma anche i nostri ci sanno
fare. E Peruzzi è il più bravo di tutti,
fresco di titolo di secondo portiere
delmondo.Al22‘ faunacosadaspel-
larsi lemanipergliapplausi: respinge
un tiro al volo scagliato da Totti da
cinque metri e sul guizzo dell’attac-
cante romanista, che prova a ribatte-
re a rete, Peruzzi si allunga e devia in

angolo. Commento di un collega il-
lustre: «Con un altro portiere ora la
partita sarebbe1-0per laRoma».Già,
ma Peruzzi è uno che non ruba lo sti-
pendio. Così, con disinvoltura, bloc-
ca un colpo di cabeza di Balbo al 24‘
(cross di Totti) e in chiusura di primo
tempononfaunapiegadifronteaun
rasoterradell’italo-argentino.

Fuorigioco. Non è un giocatore,
ma è comese lo fosse.Altissimoquel-
lo della Roma, alto quello della Juve.
Tattica batticuore, perché non solo
bisogna fare i conti con la sincronia
dei movimenti della difesa, ma an-
che con il colpo d’occhio dei guarda-
linee.E infatti inunpaiodicircostan-
ze gli uomini con la bandierina sba-
gliano. Errori salomonici: una volta
danneggiano la JuvementrePadova-
no sta per partire alla carica, un’altra
la Roma nella ripresa, mentre Balbo
puntaPeruzzi.

Gassman. Partita spettacolo, per
untempo.DiBiagio,Konsel,Peruzzii
più bravi. Vittorio Gassman, che è
statoforseilprimoapresentarsiintri-
buna d’onore per godersi il climax
del prepartita, viene intervistato. Il
suo viso da pensatore greco appare
sui tabelloni dell’Olimpico. È soddi-
sfatto. Sidiverte.Glipiacequestocal-
cio. La birra non c’è più. Ripresa. Par-
te meglio la Juve. La Roma ha meno
birra in corpo: ne ha spesi ettolitri in
quelprimotempogiocatoa ritmi fol-
li. Ma c’è Konsel, per sua fortuna, che
è fresco. Infatti: al 3‘ è bravissimo ad

allungarsi e respingere una sventola
di Inzaghi,checonunafintadicorpo
aveva fatto venire le vertigini a Pe-
truzzi. Di Biagio risponde un minuto
dopo con un siluro che viaggia a un
metro dall’incrocio dei pali. Ma la Ju-
veinsiste.VedelaRomaconlegambe
dure. È così. Gautieri e Di Francesco
sono all’asfissia. Vagner va sempre
fuori tema. L’applicazione del fuori-
giocoèdifettosa. Inzaghihaun’occa-
sionissima al 10’, quando supera an-
cheKonsel indribbling,matiraaltoe
Treossi fischia a favore della Roma.
Inzaghi ci prova anche al 27’, ma
Konselnonperdona.

Zeman. Sente aria di pioggia dopo
il sole del primo tempo. Interviene.
Liquida Vagner, ballerino un po‘
confusonario, entra Tommasi. Con-
tromossa di Lippi: fuori Zidane, den-
tro Pecchia. Partita diversa. Le squa-
dre sono,comesidicediquesti tempi
«lunghe».C’èpiùtempoperragiona-
reequesto favorisce la Juve.Volatadi
Di Livio al 26’, cross per Inzaghi, ma
c’è sempre Konsel a vigilare. Va via
Totti, arriva Paulo Sergio. Nella Juve
c’èAmorusoperPadovano.NellaRo-
ma Di Biagio continua a correre. È in
piena trance da podismo. Ultima
mossadiZeman:Delvecchioalposto
di Gautieri, stremato. Ma l’occasio-
nissima capita sui piedi di Inzaghi al
91’:saltaAldairePetruzzietiraincur-
vaconKonselindisperatauscita.

Stefano Boldrini

ROMA-JUVENTUS 0-0
ROMA: Konsel, Cafu, Aldair, Petruzzi, Candela, Di Francesco, Di
Biagio, Vagner (14’ st Tommasi), Gautieri (35’ st Del Vecchio),
Balbo, Totti (30’ st Paulo Sergio)
(12 Chimenti, 15 Servidei, 22 Gomez, 18 Helguera)
JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Ferrara, Montero, Dimas, Conte,
Deschamps, Zidane (14’ st Pecchia), Di Livio (42’ st Tacchinar-
di), Inzaghi, Padovano (26’ st Amoruso)
(12 Rampulla, 13 Iuliano, 22 Pessotto, 18 Fonseca)
ARBITRO: Treossi di Forli’
NOTE: Serata fresca, terreno leggermente allentato. Angoli: 5-2 per
la Juventus. Recupero: 1’ e 4’ Spettatori: 70 mila. Ammoniti per gio-
co scorretto Ferrara, Petruzzi, Tommasi, Montero; Amoruso per pro-
teste.
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Konsel 8: gran portiere, bravissi-
mo nelle uscite. In due circo-
stanze salva la Roma. Il nume-
ro uno ideale in una squadra
zemaniana.

Cafu 6,5: bravo in fase di spinta,
sta migliorando anche in quel-
la difensiva. Ancor più bravo se
pensiamo che è tornato dal
Brasile due giorni fa e sabato, a
Trigoria, appariva bollito dal
fuso orario.

Candela 7: nel primo tempo è tra i
più reattivi in difesa. E’ bravo
nei recuperi, ma deve ancora
assimilare i meccanismi del
fuorigioco.

Di Biagio 7,5: partitone, forse il
migliore da quando gioca nella
Roma. L’arrivo di Zeman lo ha
trasformato. Corre come un in-
demoniato fino al termine.

Petruzzi 5: l’anticipo, che è la sua
migliore dote, diventa talvolta
un problema quando si gioca
in una squadra che applica il
fuorigioco alto. I balbettii della
Roma avvengono in difesa e
Petruzzi ha le sue colpe.

Aldair 5: sorprendentemente im-
pacciato. Balla come un princi-
piante, Inzaghi lo salta almeno
tre volte e per fortuna che die-
tro a tutti c’è un Konsel in
grande serata.

Gautieri 6,5: inizio folgorante.
Calpesta Dimas, che non è un
fenomeno, ma neppure un
brocco. Corre, salta gli avversa-
ri, forse ad un certo punto pen-
sa di essere Garrincha. Nella ri-
presa calano gli zuccheri e tor-
na a essere Carmine Gautieri:
bravo, ma non fenomenale.
Dal 35’ Delvecchio sv .

Di Francesco 6: è il più saggio ad
amministrare le forze in 90’.

Balbo 5,5: spesso tagliato fuori dal
ritmo forsennato degli altri. As-
sente ingiustificato.

Totti 6: buon primo tempo, poi
frena. Peruzzi gli nega il gol.
Dal 30’ secondo tempo Paulo
Sergio sv.

Vagner 6: piedi buoni, ma tattica-
mente poco disciplinato. Dal
15’ ripresa Tommasi sv. [S.B.]

Peruzzi 8: fenomenale nella dop-
pia respinta a colpo sicuro su
Totti. Giù il cappello, signori,
quando in porta c’è Peruzzi.

Birindelli 6: c’è, soffre, lotta, per-
de e vince. La Juve non balla
dalle sue parti.

Dimas 5: nel primo tempo Gau-
tieri scherza con lui. Nella ri-
presa riesce a mettere il naso
fuori dall’area, ma non compie
prodigi memorabili.

Montero 6: non picchia ed è già
una notizia, considerate le sue
brutte abitudini. Regge con di-
gnità la baracca.

Ferrara 6: non è al top, la partita
con la Georgia ha lasciato il se-
gno. Capisce che nel primo
tempo soffia un vento perico-
loso e così si applica con giudi-
zio a fare quello che il suo pane
quotidiano, il difensore che
morde le caviglie.

Di Livio 5,5: per lui, nato in una
borgata romana e cacciato dal-
la Roma in gioventù, quella
con i giallorossi è sempre una
gara speciale. Forse questo spie-
ga perché non brilla. Dal 38’
secondo tempo Tacchinardi sv.

Inzaghi 5,5: da solo impaurisce la
Roma, fa venire più volte i bri-
vidi a Konsel, ma fallisce il col-
po del ko quando già siamo ai
minuti di recupero. Imperdo-
nabile.

Deschamps 6: è spesso travolto da
Di Biagio, ma gioca spesso da
solo. Tatticamente la sa lunga.

Padovano 5,5: la sua chioma
sventola lontano dall’area di ri-
gore. La scorsa stagione segnò
un gol-capolavoro, quest’anno
non si ripete. Ma quel Padova-
no era un’altra cosa. Dal 25’ se-
condo tempo Amoruso sv.

Zidane 5: ha le partenze lente.
Anche lo scorso anno il suo
inizio fu stentato, poi fu il mi-
glior straniero del campionato.
La stazza non lo aiuta. Dal 15’
secondo tempo Pecchia sv.

Conte 6: il capitano si è già ripre-
so dalle delusioni ricevute dalla
Nazionale. Non è brillante, ma
tiene sino in fondo. [S.B.]

Un contrasto tra Birindelli e Vagner Paolo Cocco/Reuters

Il tecnico boemo non si discute, il suo calcio nemmeno e vedere la «sua» Roma fa sognare

Ed io mi sono iscritto al partito utopico zemaniano
FABRIZIO RONCONE

Pescante
«Una partita
splendida»

Lippi ammette
«Siamo ancora
in ritardo»

Non poteva essere diverso:
tribuna vip dello Stadio
Olimpico completamente
esaurita. Ogni poltrona con
il suo padrone. Politici,
attori, personaggi dello
sport. Di tutto un po’.
All’intervallo: tutti a
prendere un aperitivo a
spese della Roma Calcio. In
prima fila a guardare la
partita il «padrone di casa»
Mario Pescante, presidente
del Coni: «Partita bellissima.
In questa Roma si vede
l’impronta di Zeman.
All’Olimpico quest’anno ci
sarà da divertirsi, anche
quando giocherà la Lazio,
naturalmente. A proposito:
ma avete notato quel
Gautieri?, dove giocava
l’anno scorso?». Davanti al
buffet sono sfilati i vari
D’Onofrio, Casini, Nebiolo,
Carraro e Vespa.

N ON È STATA una partita indi-
menticabile, ma divertente,
piacevole, sempre osservata

con la sensazione che qualcosa di
grandioso stesse per accadere.
Usciamodallo stadioOlimpicoesu-
gli appunti c’è scritto che questa
sensazione l’ha procurata, a volte
conazioni francamenteelettrizzan-
ti, spesso con terrificanti incertezze
difensive, laRomadiZeman.Come
accertato negli anni precedenti,
per vedere giocare, con la necessa-
ria serenità, le squadre allenate da
questo tecnico, occorre iscriversi al
suo partito. È necessario credere
nella sua utopia. Solo allora certe
giocate aperte, arrembanti, spaval-
de ai limiti dellamaleducazione tat-
tica, non procurano preoccupazio-
ne ma eccitazione. È chiaro che la
maggior parte dei tifosi giallorossi
nonè pronta. Sulle tribune iboatidi
entusiasmo si sono spesso tramuta-
ti in assordanti sospiri e adesso la
gente viene via ancora stordita, af-
fettuosamente decisa a rivedere
tutto,econcalma,allativù.

Sono queste le prime impressio-
ni, non meditate, le prime immagi-
niche restanoal terminediunapar-
tita che rimarrà un perfetto manife-
sto programmatico dell’utopia ze-
maniana. È bello credere in certe
utopie. Quei tre davanti, per esem-
pio.Totti e Gautieri larghi, chepun-
tano l’avversario o lo saltano, ta-
gliandoperviediagonali.Balboche
entra, o arretra, o fada sponda.Bel-
lo, davvero. Come pure gli altri tre
del centrocampo. Di Biagio era in
serata, va bene: ma ad un certo
puntodelprimotempo, lui,DiFran-
cesco e Vagner andavano che era
un piacere. Senza curarsi dei bian-
coneri. Proprio così, senza pensare
a loro. Zidane o nonna papera sa-
rebbero stata la stessa cosa. L’im-
portante era metterli in mezzo, in
una velocità che prevedeva esecu-
zioni perfette al millimetro. Proprio
almillimetro.

C’è scritto questo, sugli appunti.
Tracceesplicitediunprogetto tatti-
co esaltante e credibile. Finchè una
zolla, una tibia, un rimbalzo della

palla non ha riportato lo stadio alla
realtà del gioco del calcio. Allora la
Juventus ripartiva. Certo, la Juve di
quest’anno: ancora lenta, macchi-
nosa. Però sarebbe interessante
sottoporre la lettura di questi ap-
punti ad Aldair. Sapere cosa pensa
diquestosognotatticozemaniano.

I tifosi che sfollano nei viali umidi
del Foro Italico, a ben guardare,
paiono tuttavia soddisfatti. L’idea
che tutte le partite della loro squa-
drapossanorichiederel’usodelpal-
lottoliere, in fondo, per adesso li
esalta. Vanno capiti. L’anno scorso
hanno avuto la sventura di assistere
a spettacoli calcisticipenosi. È com-
prensibile che molti di loro si siano
iscritti al partito di Zeman. Bisogna
vederequantodura.

Sugli appunti c’è anche scritto
che, con il trascorrere dei minuti, la
Roma ha dato l’impressione netta
di avere più forza nelle gambe. Il
pallone l’han fatto andare sempre
inprofondità, segnoche c’era sem-
pre qualcuno pronto a entrare. E
poi, iquattrodelladifesasonrimasti

in linea perfetta dall’inizio alla fine:
anche qui, ci vuole molta fede a ve-
dersi puntare in continuazione da
Inzaghi e Zidane e non cedere alla
tentazionedimodificarediqualche
metro un dispositivo difensivo così
sfacciato.

Zeman è rimasto quasi sempre
seduto, fumando come al solito de-
cine di sigarette. Lippi s’è invece al-
zato molto di più, ha inveito, consi-
gliato, modificato. Raramente, nel
comportamento di due allenatori,
è così percepibile la differente im-
postazionetattica.

È comunqueunfattoche laRoma
ha giocato alla pari con la Juventus.
Non era scritto. Enon succedeva da
anni. Questo si ripetono i tifosi che
vanno via eche riflettonosuquanto
ampi possano essere i margini di
miglioramento della Roma. Azzar-
dando, si può immaginare che ce
ne siano di ampi. Tutto è comincia-
todamoltopocoe,quandocomin-
ciano, le rivoluzioni hanno spesso
unaforzadirompente.

Zeman starà dicendo che lui non

ècontentodiniente,che la squadra
ha fatto così e così, che bisognava
sempre cercare di vincere, e invece
qualchevolta la suasquadrahapure
pensato a difendersi. Zeman starà
semprenelsuoruolo.Chegliappar-
tiene. È divertente aspettare qual-
chegiornatadicampionatoevede-
re cosa penseranno di lui i tifosi e i
giocatori. Generalmente, i primi si
stancano al secondo anno, gli altri
doposeimesi.

Ma queste sono previsioni me-
schine che sugli appunti neppure ci
sono. Gli appunti. Dentro c’è tanto
di quel calcio che, a rileggere tutto,
quasi pare giusto iscriversi alpartito
diZeman. Fanotteesenzaaver rivi-
stonienteallativù,soloaripensarci,
vienevoglia di scrivereche forse i ti-
fosigiallorossi fannobeneaparteci-
pare a questa rivoluzione. In fondo,
non capita spesso di partecipare a
unabella rivoluzione.Ancheseque-
sto che la guida è biondo e fuma si-
garette.Mentrequelli comelui,uno
se l’immagina sempre con la barba
neraeconilsigaro.

Soddisfatto Lippi anche se
ammette le difficoltà della
sua squadra: «La Juventus
ha accusato i primi venti
minuti d’assalto dei
romanisti, poi ci siamo
ripresi con autorità. Loro
hanno fatto solo due tiri in
porta mentre noi siamo
stati pericolosi in almeno
tre occasioni. Non siamo
comunque ancora al
massimo. Qualche
giocatore è imballato ma è
l’annata. Abbiamo sulle
gambe solo un mese e
mezzo di preparazione». Il
tecnico della Roma,
Zeman, esalta l’inizio
travolgente dei giallorossi:
«Siamo partiti benissimo,
soprattutto nel primo
quarto d’ora. Poi abbiamo
perso qualche distanza e
non ci siamo riproposti con
la stessa qualità».


